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XII Settimana Tempo Ordinario

 Anno B
Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 24 giugno 2018
Natività di S. Giovanni Battista

+ Dal Vangelo secondo Luca          1,57-66.80

Giovanni è il suo nome. 

Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccarìa. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome».  Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante si aprirono la sua bocca e la sua lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Paolo Curtaz)
Oggi la Chiesa celebra la nascita di Giovanni il battezzatore, l'unico santo, insieme a Maria, di cui si celebra il compleanno. La sua figura è stata talmente importante da meritare questo onore riservato a pochissimi!
Ci sono persone che rendono onore alla razza umana, uomini e donne che nelle loro scelte e nel loro operato ci fanno sentire orgogliosi di appartenervi. Giovanni è sicuramente fra questi: chiamato fin da bambino ad assumere un ruolo scomodo, quello del profeta, ha vissuto questo compito con grande serietà, diventando il punto di riferimento per un intero popolo alla ricerca di Dio. Ricerca che la rinata classe sacerdotale, sorta intorno al tempio in costruzione, evidentemente non riusciva a soddisfare. Quanta credibilità deve dimostrare un profeta per convincere migliaia di persone a scendere nel deserto per ascoltare una sua parola? Eppure anche per noi oggi è così: la fame e la sete di infinito che portiamo nel cuore ci spingono alla ricerca di parole che possono orientare le nostre scelte. Sempre più spesso, purtroppo, la nostra ricerca si indirizza verso parole poco credibili, bizzarre, stregonesche. Sul bisogno di felicità che portiamo nel cuore la società contemporanea ha costruito un intero sistema finanziario. Ciò che ci è necessario è, invece, una parola che ci conduca a Dio, che vada dritto all'essenziale. Una Parola di cui Giovanni è diventato voce.

PER LA PREGHIERA
(Carla Zichetti)
«La pace è un tuo dono, Signore. 
Per ottenerla occorre pregare, amare, soffrire. 
Occorre pagare di persona. Scomparire. 
Eccomi o Signore. 
Fammi seminatrice di pace. 
Signore, donaci la tua pace». 

Lunedì 25 giugno 2018
s. Guglielmo

+ Dal Vangelo secondo Matteo             7,1-5
Togli prima la trave dal tuo occhio. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)
Gesù oggi ci ammonisce: «Non giudicate, per non essere giudicati; perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati». Per ergerci a giudici del nostro prossimo dovremmo avere almeno due condizioni che raramente si realizzano in noi: dovremmo essere sgombri da difetti e da peccati, avere cioè uno sguardo limpido e poi essere certi di essere smossi e guidati dalla carità vera. Al quel punto però non si tratterebbe più di giudizio, ma di correzione fraterna. Ci torna alla mente la famosa favola di Fedro e delle due bisacce, una posta dietro le nostre spalle carica dei nostri difetti e l'altra sul davanti con i difetti degli altri. Vuol dire che siamo umanamente propensi a vedere facilmente le manchevolezze altri e restii a vedere le nostre. Pare inoltre che ci piaccia scrutare ilo male degli altri anche per scusare il nostro. Questi potremmo definirli i moti spontanei dell'anima, ma sicuramente non danno spazio alle virtù cristiane. Gesù dice chiaramente: «Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui». Se avessimo subito il giudizio di Dio secondo la più perfetta equità, saremmo tutti incappati inevitabilmente in una severa ed irrevocabile condanna. È prevalsa invece la misericordia, il perdono, la redenzione a prezzo del sangue di Cristo. Per questo il Signore non solo ci sollecita a non giudicare alcuno, ma aggiunge: «Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro». Non possiamo mai dimenticare che Colui che ha predicato e praticato amore fino al dono della vita, come suprema testimonianza, è stato vittima di un giudizio iniquo e di una condanna assurda. E dopo di Cristo i giudizi e le condanne inique si sono moltiplicate nel mondo, creando una vera schiera di vittime e di condannati innocenti. Così si agisce quando la misura dell'agire umano è la fredda norma scandita dalla ragione e spoglia di misericordia. Capita ancora che proprio coloro che hanno la trave negli occhi vogliano togliere la pagliuzza dall'occhio altrui cadendo nella peggiore ipocrisia. 
PER LA PREGHIERA   (Fonte non specificata)
A Te, Gesù, maestro di vita, 
io dono con gioia 
e con rinnovato entusiasmo 
ogni ora della mia giovinezza, 
ardente e forte. 
Rendila libera 
dagli egoismi e dalle tristezze, 
luminosa e pura, 
da Te protetta 
come bella e perenne primavera. 
Rendila capace di generosità 
senza misura, 
di donazione 
senza vedere che cosa ci guadagno. 
Rendimi impegnato 
ad amare e a farti amare, 
Signore Gesù. 
In Te pongo la mia speranza 
e tutta la mia vita. 

Martedì 26 giugno 2018
ss. Giovanni e Paolo

+ Dal Vangelo secondo Matteo      7, 6.12-14

Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro... 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti. Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Casa di preghiera San Biagio)
Non confondere le cose che valgono con le cose volgari e impegnarsi con tenacia sulla via del discepolato: sono due detti di Gesù rimasti nella memoria della primitiva comunità. Dobbiamo essere onesti: ci sono persone che ostinatamente si rifiutano di aprirsi alla parte luminosa di loro stessi e della vita: diventa difficile, se non impossibile, intavolare con essi una serena discussione, cercare di capirsi. In quei casi è meglio lasciar perdere, non gettare la perla preziosa del vangelo e l'autostima che ne deriva fra le zampe dei porci, di chi non apprezza il messaggio cristiano né intende mettersi in discussione. Ci sono delle situazioni in cui non è opportuno esporsi, in cui è meglio lasciar perdere. Inoltre, dice Gesù, la via del discepolato è esigente, faticosa, una vera lotta interiore. Smettiamola di vivere e di proporre la fede cristiana come se fosse una comoda poltrona su cui adagiarsi per avere in premio (ma, chissà, eventualmente...) un premio eterno! La famosa regola aurea che Gesù propone, in uso anche in altre filosofie, va inserita in questo contesto: se normalmente la regola proponeva di non fare agli altri, il Maestro ribalta la prospettiva, proponendo, invece, di "fare". Diamoci da "fare", allora!
PER LA PREGHIERA
                      (Madre Teresa di Calcutta)
Ti ho trovato in tanti posti, Signore. 
Ho sentito il battito del tuo cuore 
nella quiete perfetta dei campi, 
nel tabernacolo oscuro di una cattedrale vuota, 
nell'unità di cuore e di mente 
di un'assemblea di persone che ti amano. 
Ti ho trovato nella gioia, 
dove ti cerco e spesso ti trovo. 
Ma sempre ti trovo nella sofferenza. 
La sofferenza è come il rintocco della campana 
che chiama la sposa di Dio alla preghiera. 

Mercoledì 27 giugno 2018
s. Cirillo d’Alessandria

+ Dal Vangelo secondo Matteo         7,15-20

Dai loro frutti li riconoscerete. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                    (Monaci Benedettini Silvestrini)
Gesù ci dice: "Guardatevi dai falsi profeti". È evidente che il discorso si riferiva ai veri profeti, a quelli che erano i suoi discepoli e che, mandati da lui, sarebbero andati per il mondo a portare la verità di Dio. Il discorso di Gesù, dunque, è un discorso non soltanto morale, ma profondamente naturale. È nel cuore dell'uomo affermare un'idea, fosse anche la più insignificante di tutte, proclamare, annunziare. Perciò l'uomo è potenzialmente un profeta. Il problema è appunto questo: se egli, accettando Dio e il suo Vangelo, diventi un vero profeta o se, seguendo le sue proprie idee, rimanga un falso profeta. A questo punto Gesù ci fornisce anche il criterio di valutazione più sicuro: "Dai loro frutti li riconoscerete". E quali sono i frutti che fanno riconoscere il discepolo di Gesù? Quelli indicati dal discorso della montagna: la pratica delle beatitudini, il perdono e l'amore per tutti, compresi i nemici, il dare senza chiedere, la preghiera, il non giudicare. Il vero discepolo di Gesù, colui che è profeta di verità, che sa di essere incorporato a Cristo con il battesimo, non smetterà di produrre frutti, perché non potrà parlare e agire se non come Gesù. Molte cose che non resistono al tempo e alla storia, non resisteranno neppure al giudizio di Dio. L'albero bacato che produce frutti cattivi, non serve a nulla. Il contadino lo taglia e lo butta nel fuoco. Anche Giovanni Battista aveva usato questa immagine. Così Gesù: l'albero infruttuoso verrà consegnato al fuoco. Ciò è detto per i falsi profeti, ma vale anche per gli altri profeti. Soltanto una vita totalmente vissuta nella fede e nella carità, potrà resistere al fuoco del giudizio. Confrontiamoci dunque sul criterio della vera o falsa profezia, sia come ascoltatori dei profeti, sia come profeti noi stessi, e ciò che troveremo da correggere, correggiamolo senza esitazione.

PER LA PREGHIERA
(Tommaso Moro)
Signore, donami una buona digestione 
e anche qualcosa da digerire. 
Donami la salute del corpo 
e il buon umore necessario per mantenerla. 
Donami, Signore, un'anima semplice 
che sappia far tesoro 
di tutto ciò che è buono 
e non si spaventi alla vista del male 
ma piuttosto trovi sempre il modo 
di rimetter le cose a posto. 
Dammi un'anima che non conosca la noia, 
i brontolamenti, i sospiri, i lamenti, 
e non permettere 
che mi crucci eccessivamente 
per quella cosa troppo ingombrante 
che si chiama "io". 
Dammi, Signore, il senso del buon umore. 
Concedimi la grazia 
di comprendere uno scherzo 
per scoprire nella vita un po' di gioia 
e farne parte anche agli altri. Amen. 

Giovedì 28 giugno 2018
s. Ireneo

+ Dal Vangelo secondo Matteo              7,21-29

La casa costruita sulla roccia e la casa costruita sulla sabbia. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Paolo Curtaz)
Non bastano le parole e le invocazioni per essere riconosciuti dal Maestro. Anzi: non basta neppure essere discepoli, o profeti, o guaritori, o compiere gesti eclatanti. Gesù è tagliente, oggi, la sua parola spacca in due il nostro cuore, fa traballare le nostre pseudo-certezze. Il discepolo è colui che ascolta la parola e la vive, la mette in pratica. Accogliere la parola e renderla concreta - dice Gesù - significa costruire la casa della nostra vita sulla roccia. Nessuno può dirsi credente fino a quando la tempesta non investe la sua vita. Ricordo un confratello che, di ritorno da una predicazione, ebbe un tragico incidente stradale in cui perse la madre e la nonna. Corsi al suo capezzale, ancora mezzo intontito dai farmaci, pieno di fratture, il groppo in gola, mi guardò e disse: "Ora so di avere la fede". Attenti a non farci scudo delle nostre convinzioni, attenti a non diventare giudicanti e a sentirci migliori di chi abbiamo accanto: nessuno sa se possiede davvero la fede fino a quando questa non è stata vagliata al setaccio del dolore. Accogliamo la parola, allora, facciamola diventare pietra salda su cui costruire ogni scelta, senza fanatismi e senza paure. Allora saremo pronti - a Dio piacendo - ad affrontare le difficoltà. Al discepolo la sofferenza non è evitata, ma egli sa che ha accolto la Parola e che restando ancorato alla roccia, il Cristo, la costruzione della sua vita non crollerà miseramente. 
PER LA PREGHIERA                                                         (Edit Stein)
Spirito Santo, eterno Amore, 
che sei dolce Luce che mi inondi 
e rischiari la notte del mio cuore; 
Tu ci guidi qual mano di una mamma; 
ma se Tu ci lasci non più d'un passo solo avanzeremo! 
Tu sei lo spazio che l'essere mio circonda e in cui si cela. 
Se m'abbandoni cado nell'abisso del nulla, 
da dove all'esser mi chiamasti. 
Tu a me vicino più di me stessa, più intimo dell'intimo mio. 
Eppur nessun Ti tocca o Ti comprende 
e d'ogni nome infrangi le catene. 
Spirito Santo, eterno Amore.

Venerdì 29 giugno 2018
Santi Pietro e Paolo Apostoli
+ Dal Vangelo secondo Matteo                   16, 13-19      

Tu sei Pietro, a te darò le chiavi del regno dei cieli.  

In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Padre Ermes Ronchi)
Gesù interroga i suoi, quasi per un sondaggio d'opinione: La gente, chi dice che io sia? L'opinione del​la gente è bella e incompleta: Dicono che sei un profeta! Una creatura di fuoco e di lu​ce, come Elia o il Battista; che sei bocca di Dio e bocca dei poveri.

Ma Gesù non è semplicemente un profe​ta di ieri che ritorna, fosse pure il più gran​de. Bisogna cercare ancora: Ma voi, chi di​te che io sia? Prima di tutto c'è un «ma voi», in opposizione a ciò che dice la gente. Voi non accontentatevi di ciò che sentite dire. Più che offrire risposte, Gesù fornisce do​mande; non dà lezioni, conduce con deli​catezza a cercare dentro. E in questo ap​pare come un maestro dell'esistenza, ci vuole tutti pensatori e poeti della vita; non indottrina nessuno, stimola risposte. E co​sì, feconda nascite.

Pietro risponde: Tu sei il Figlio del Dio vi​vente. Sei il figlio, vuol dire «tu porti Dio qui, fra noi. Tu fai vedere e toccare Dio, il Vivente che fa vivere. Sei il suo volto, il suo braccio, il suo progetto, la sua bocca, il suo cuore».

Provo anch'io a rispondere: Tu sei per me crocifisso amore, l'unico che non inganna. Tu sei disarmato amore, che non si impo​ne, che mai è entrato nei palazzi dei potenti se non da prigioniero. Tu sei vincente a​more.

Pasqua è la prova che la violenza non è padrona della storia e del cuore, che l'a​more è più forte. Oggi o in un terzo gior​no, che forse non è per domani ma che certamente verrà, perché «la luce è sempre più forte del buio» (papa Francesco). Tu sei indissolubile amore. «Nulla mai, né vita né morte, né angeli né demoni, nulla mai né tempo né eternità, nulla mai ci separerà dall'amore» (Rom 8,38). Nulla, mai: due parole totali, assolute, perfette: mai sepa​rati. Poi i due simboli: a te darò le chiavi; tu sei roccia. Pietro, e secondo la tradizio​ne i suoi successori, sono roccia per la Chiesa nella misura in cui continuano ad annunciare: Cristo è il Figlio del Dio vi​vente. Sono roccia per l'intera umanità se ripetono senza stancarsi che Dio è amore; che Cristo è vivo, vivo tesoro per l'intera u​manità.

Essere roccia, parola di Gesù che si esten​de a ogni discepolo: sulla tua pietra viva edificherò la mia casa. A tutti è detto: ciò che legherai sulla terra... i legami che in​treccerai, le persone che unirai alla tua vi​ta, le ritroverai per sempre. Ciò che scio​glierai sulla terra: tutti i nodi, i grovigli, i blocchi che scioglierai, coloro ai quali tu darai libertà e respiro, avranno da Dio li​bertà per sempre e respiro nei cieli. Tutti i credenti possono e devono essere roccia e chiave: roccia che dà appoggio e sicurez​za alla vita d'altri; chiave che apre le porte belle di Dio, le porte della vita intensa e ge​nerosa.

PER LA PREGHIERA
 (Paolo VI)
Gesù, tu ti fai nostro. 
Ci attiri verso di te presente, 
presente in forma misteriosa. 
Tu sei presente, come il singolare 
pellegrino di Emmaus, 
che raggiunge, avvicina, 
accompagna, ammaestra 
e conforta gli sconsolati viandanti 
nella sera delle perdute speranze. 
Tu sei presente nel silenzio 
e nella passività 
dei segni sacramentali, 
quasi che tu voglia insieme velare 
e tutto svelare di te, 
in modo che 
solo chi crede comprenda, 
e solo chi ama 
possa veramente ricevere.

Sabato 30 giugno 2018
ss. Primi martiri della Chiesa romana

+ Dal Vangelo secondo Matteo                8,5-17

Molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe  

In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito. Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide la suocera di lui che era a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre la lasciò; poi ella si alzò e lo serviva.
Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: “Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie”. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Paolo Curtaz)
Ha compassione, il Signore. Ha compassione per tutti coloro che incontra, accetta anche qualche favoritismo con la suocera di Pietro, non allontana gli ammalati che lo cercano anche a notte fonda. Gesù sa che la salute non è tutto, che più importante della salute c'è la salvezza e, lo abbiamo visto ieri, non vuole correre il rischio di essere preso per un guaritore e un santone. Ma, al di là e al di dentro di tutto, Gesù ha compassione e si lascia convincere. E stupire. Gesù è stupito dalla fede del Centurione di Cafarnao, ne resta piacevolmente ammirato: Gesù sa che la sua missione è destinata al popolo di Israele ma, con gioia, accoglie anche questo ufficiale romano, vedendo nel suo interesse la realizzazione della profezia di Isaia. Anche noi possiamo stupirci delle tante persone che, pur dicendosi non credenti, compiono gesti di grande fede. Affidiamoci al Dio di ogni compassione, stupiamolo con la nostra fede, stupiamoci della sua presenza in mezzo a noi attraverso la testimonianza di persone che pensavamo lontani dal vangelo, sapendo che egli, come profetizza Isaia, ha preso su di sé le nostre infermità, ha assunto le nostre malattie...
PER LA PREGHIERA                                   (don Primo Mazzolari) 
Sono il fratello di tutti, 
il fratello che ha bisogno di tutti, 
che tende la mano a tutti. 
Come potrà starci 
tutto questo mondo, 
che si àncori all'Eterno 
fatto pane, 
nel cuore di un pover'uomo? 
E tu che cosa mi domandi, 
o Signore? 
Tu mi dici: 
"Lasciati amare"! 
Tu non mi domandi di più. 
Non mi domandi se ti voglio bene. 
Basta che io 
mi lasci amare dall'Amore, 
perché anch'io sono un lontano.
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